IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
Cenni catechetici

  Comunemente lo si chiama “Confessione”, perché si ha l’idea della prassi che un penitente “deve” … “confessare al sacerdote tutti peccati, per poter ottenere l’assoluzione ed essere ben disposto per prendere la Comunione”. Questa è purtroppo la convinzione riduttiva e scabrosa che si ha del Sacramento, anche se nei paragrafi seguenti saremo costretti ad adoperare un simile linguaggio.
  Invece la vera denominazione di esso dovrebbe essere quella di “Sacramento della Penitenza” o ancor meglio “Sacramento della Riconciliazione”, perché esso è il segno (sacramento) della presenza reale di Cristo che tende a riconciliarsi con il peccatore pentito delle sue colpe.

 Il Sacramento della Riconciliazione è infatti quello in cui Cristo, che opera nella forma invisibile, per mezzo di un ministro visibile che è il sacerdote,  tende a riconciliare a sé il peccatore. 

  Questi, pentito e umiliato davanti a Dio, confessa umilmente i propri peccati, vi mostra contrizione, cioè dolore sincero, manifesta la volontà di emendare la propria vita e ottiene così il perdono del Signore per mezzo della formula di “assoluzione” del sacerdote. In seguito all’assoluzione, da parte del penitente si esegue una “soddisfazione” o penitenza come segno di gratitudine a Dio che in Cristo lo ha riconciliato a sé. 

  La confessione è quindi solo una parte dell’intero Sacramento della Riconciliazione. 

COSA DICE LA BIBBIA
1) I passi relativi alla penitenza e alla Riconciliazione fra Dio e il popolo 

Che Dio chiami l’uomo peccatore alla comunione con sé, realizzando la riconciliazione è ben visibile dalle varie Alleanze stipulate nell’Antico Testamento, soprattutto in quella realizzata per mezzo di Mosè con la comunicazione delle tavole della Legge: “Voi sarete il mio popolo, io sarà il vostro Dio.” 

  Altrettanti riferimenti alla riconciliazione fra Dio e l’uomo e al perdono dei peccati si notano in diversi punti della Scrittura, ad esempio: 
Egli (Dio) perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie” (Salmo 103 (102), 2). 
“Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve” (Isaia 1, 18).
Col 1, 12 – 14: “Ringraziamo con gioia il Padre, che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. E’ lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati”. Oppure 1Gv 1, 6 – 8: “Se diciamo che siamo in comunione con Dio e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. Me se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato. Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. 
Lc 15, 2 – 7 “I farisei e gli scribi mormoravano: ‘Costui (Gesù) riceve i peccatori e mangia con loro. Allora egli disse loro questa parabola: ‘Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finchè non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.”
  2) I passi specifici relativi al ministero della riconciliazione per mezzo di ministri umani: 

  Il primo di essi, il più convincente dal punto di vista teologico, è quello che attesta che lo stesso Signore Gesù Cristo, Dio fatto uomo, ha il potere di rimettere i peccati. Esso sottende da una parte al fatto che solo a Dio è concesso il perdono dei peccati degli uomini, dall’altra al fatto che l’esercizio di tale perdono può essere eseguito per mezzo di strumenti umani. Dio solo può perdonare, ma nulla vieta che possa farlo mediante ministri: 

   Mt 9, 18; cf. Mc 2, 1-12; Lc 5, 17-26

 Ed ecco, recarono a Gesù un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico:  "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati". Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: " Costui bestemmia". Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: "Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: Alzati, disse allora al paralitico, prendi il tuo letto e va' a casa tua". Ed egli si alzò e andò a casa sua. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato tale potere agli, uomini” (Matteo 9, 218; cf. Marco 2, 1-12; Luca 5, 17-26).
  Oltretutto, il brano termina con una frase allusiva: “la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato tale potere agli uomini”. Il che legittima in un modo o nell’altro che vi fosse coscienza presso il popolo che anche uomini potessero essere rivestiti di tale potere o facoltà.
      Gv 20, 19 – 23:

  La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il Sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". Detto questo, mostrò loro le mani ed il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: "Pace a: voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi!". Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo: a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Giovanni 20, 19-23).
  La cerchia ristretta degli apostoli, riceve dal Risorto lo Spirito che conferirà loro il potere di rimettere o non rimettere i peccati. 

  Matteo 16, 19: 

  Gesù rivolto a Pietro, appena costituito “pietra”, cefa , fondamento dell’intera Chiesa, dice: “Tutto ciò che legherai sulla terra, sarà legato anche nei cieli; e tutto ciò che scioglierai sulla terra, sarà sciolto nei cieli.”
  Matteo 18, 18: 
  Questa volta Gesù si rivolge agli apostoli e conferisce loro lo stesso potere di “legare e sciogliere”: “in verità, in verità vi dico” tutto ciò che legherete sulla terra, sarà legato nei cieli; tutto ciò che scioglierete sulla terra, sarà sciolto anche nei cieli”. 

  Con i termini “legare” e sciogliere già presso i rabbini si intendeva concedere o non concedere un determinato comportamento religioso, vincolare o svincolare, permettere o sopprimere. Indicava l’esercizio di un’autorità. Nel mondo di Pietro e degli apostoli, il potere di legare e di sciogliere indica un provvedimento di consolidamento a chi si radica nella fede, ma anche il provvedimento di vincolare o svincolare dalla comunità un fratello peccatore (Cfr Matteo 18, 16 ess.) e di conseguenza anche la possibilità di rimettere o non rimettere i suoi peccati. 
  2Cor 5, 18 – 20
 “Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione.  È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.  Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.”

  Chiaramente Paolo afferma la ministerialità degli apostoli nel servizio della riconciliazione. Se egli in primo luogo afferma che Dio ci ha riconciliati a sé mediante Cristo, in un secondo momento precisa infatti che Dio ha affidato agli apostoli il ministero della riconciliazione perché fosse dispensata la medesima grazia. 

  Gc 5, 14 - 15

  Anche Giacomo parla, sia pure in un altro contesto (quello dell’Unzione degli infermi) del potere di rimettere i peccati da parte (vicaria) dell’autorità apostolica: 

“Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore.  E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati.”
  Nel verso che segue a quelli citati,  l’apostolo aggiunge un’altra esortazione a “confessarsi i peccati gli uni gli altri”, che allude non tanto all’esercizio dei presbiteri o degli apostoli, ma ad una comune usanza ebraica adottata anche dai primi cristiani di confessare i peccati in ambito comunitario e fraterno. Una sorta di confessione comunitaria. Ciò spiega ugualmente che la contrizione e la confessione non avvenivano con la sola preghiera individuale al Signore. 

CENNI TEOLOGICI
  In conclusione, la Scrittura ci insegna che ad assolvere dai peccati è sempre Gesù Cristo Signore, unico detentore del potere sul male e sul peccato, ma allo stesso tempo esorta a considerare che l’esercizio di questo potere avviene per mezzo degli apostoli e dei loro collaboratori. 

  La successione apostolica fa sì che la Riconciliazione venga amministrata nel tempo dai successori degli apostoli (i Vescovi) e dai presbiteri. 

  Teologicamente, il Sacramento della Riconciliazione si spiega con la volontà con cui Dio ha voluto riconciliare a sé l’uomo peccatore attraverso le varie alleanze e in modo definitivo nell’Incarnazione del Verbo, che sulla croce ha addossato su di sé i peccati dell’umanità. Essa suppone il riconoscimento umano della propria colpa e della propria manchevolezza, ma anche la fiducia nella Sua misericordia e nella disposizione alla riconciliazione, al ritorno alla comunione con il Padre mediante Cristo nello Spirito Santo. Il Padre ha infatti manifestato la sua misericordia all’uomo peccatore riconciliando a sé il mondo per mezzo di Cristo che ha espiato il peccato del mondo sulla croce. Cristo ha però mostrato la sollecitudine del Padre nei confronti dell’uomo peccatore facendosi egli stesso vicino ai peccatori nel ricevere il battesimo al Giordano e nel consumare i pasti con pubblicani e prostitute. Con le sue continue opere di misericordia e con la sua predicazione: “Il tempo è compiuto; convertitevi e credete al Vangelo” (Mt 1, 15) ha reso manifesta la volontà di riconciliazione divina dell’uomo peccatore, che ha avuto massima espressione nel legno della croce. 

Dopo la sua resurrezione, Cristo, perché si prolungasse nel tempo l’esercizio della misericordia divina di perdono e di riconciliazione, dando lo Spirito Santo ai suoi apostoli, istituì il sacramento della Riconciliazione per realizzare attraverso il ministero della Chiesa la continuazione dell’opera di riconciliazione dell’uomo peccatore, particolarmente nella remissione dei peccati commessi dopo il Battesimo (Cfr. Rito della Penitenza, 1 – 2)
  Il Sacramento della Riconciliazione si colloca quindi in una relazione di amore fra Dio e l’uomo, fra la Rivelazione e la sua accoglienza nella fede, la rivelazione come autocomunicazione di Dio in Cristo Verbo Incarnato, l’effusione dello Spirito Santo datore di vita e garante di vita eterna e l’istituzione della Chiesa, che è Sacramento visibile di Salvezza. 

CENNI STORICI DEL SACRAMENTO

  Il Sacramento della Riconciliazione non ha avuto le stesse caratteristiche nel corso dei secoli e quella che è in uso ai nostri giorni non è la forma originaria. 

  L’ascolto in segreto dei peccati da parte del penitente, il confessionale, il sigillo (segreto) confessionale obbligatorio per il sacerdote, la confessione auricolare non erano in uso presso gli apostoli né nella Chiesa delle origini. 

a) Nella Chiesa delle origini

  La confessione dei peccati e l’assoluzione, nei primi secoli avvenivano infatti secondo un processo lungo di conversione che imponeva un cammino penitenziale: coloro che ammettevano i propri peccati si presentavano davanti ai responsabili della comunità, che li inserivano all’interno di un determinato ordine di penitenti. Essi erano infatti invitati a trascorrere un lungo periodo di penitenza attuato attraverso la preghiera, le privazioni e le varie mortificazioni non esclusi i digiuni e le astinenze. Al termine di questo processo, che durava dalle due settimane in su a seconda della gravità del peccato commesso, i penitenti venivano invitati a partecipare ad una paraliturgia comunitaria in chiesa, nella quale ricevevano l’assoluzione davanti a tutti i loro fratelli attraverso l’imposizione delle mani del vescovo o del presbitero. 

b)successivamente
   Fra l’anno 500 e il 600 si impose una pratica del Sacramento della Riconciliazione simile a quella attuale, che proveniva da alcuni monasteri delle isole britanniche e che fu promossa e incoraggiata soprattutto da San Colombano. Essa si diffuse rapidamente soprattutto con l’insediarsi dei monaci irlandesi in Francia. 
  Ogni penitente si presentava liberamente e di sua iniziativa al sacerdote quando volesse confessare i propri peccati. Il ministro, ascoltata la confessione dei peccati, gli imponeva una penitenza e lo invitava a ritornare da lui dopo che l’avesse soddisfatta. E allora otteneva l’assoluzione. 

 Si ebbero così un po’ per volta due forme alternative di riconciliazione: quella pubblica e quella privata appena descritta, ma alla fine del Medio Evo quest’ultima aveva già preso il sopravvento sulla prima. 

  Nella confessione singolare privata, il sacerdote ascoltava le confessioni dei singoli penitenti in chiesa, davanti all’altare, invitandolo a sedersi con lui su una semplice sedia e la prassi era sempre quella di dover scontare la penitenza prima ancora di ricevere l’assoluzione. Un po’ per volta, il luogo della celebrazione del sacramento divenne sempre più isolato e riservato, fino a quando, fra il Medio Evo e il Rinascimento, non si fece uso del confessionale. Questo fu definitivamente fissato dal Concilio di Trento (1545), che determinò anche la forma segreta della confessione come unica da realizzarsi privatamente fra penitente e sacerdote “benché Cristo non abbia proibito che qualcuno possa confessare pubblicamente i propri peccati per suo castigo e umiliazione, come un esempio agli altri e ad edificazione della Chiesa che ha ricevuto l'offesa” 

L’ATTUALE RITO DELLA PENITENZA

  Il Concilio Vaticano II ha apportato revisioni e adattamenti al rito della Penitenza, cercando di rendere questo sempre più adeguato alle necessità dei penitenti e delle singole condizioni di popolo e di cultura.

  La forma privilegiata della confessione dei peccati e dell’assoluzione è certamente quella individuale, che il rito prevede e raccomanda come ordinaria. Ciò nonostante il rituale approvato da Paolo VI nel 1973 contempla anche altre modalità di svolgimento del Sacramento, che riguardano la forma pubblica proprio come nella Chiesa delle origini. Sebbene queste costituiscano una mera eccezione, è interessante notare la considerazione dell’aspetto comunitario del Sacramento. 
  Il testo infatti, dopo una serie di capitoli introduttivi che fungono da premessa e da illustrazione, pone tre capitoli che riguardano rispettivamente (pagg. 41 – 100 della versione italiana): 
1) Il rito per la riconciliazione dei singoli penitenti

2) Il rito per la riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione individuale

3) Il rito per la riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione generale. 

  Il rito della riconciliazione dei singoli penitenti (1), che è quello usuale ordinario,  prevede alcuni passi che quasi universalmente vengono ignorati o poco considerati dai confessori. Come si potrà notare essi costituiscono un rito che ha qualcosa di simile a quello della celebrazione della Santa Messa: 

a) Il saluto del celebrante. 
      Il primo atto che precede  anche il segno di croce dovrebbe essere quello del saluto di   
       accoglienza: “Quando il penitente si presenta per fare la sua confessione, il sacerdote lo 
       accoglie con bontà e lo saluta con parole affabili e cordiali.”(n. 41)

b) Il segno di croce. 
c) L’esortazione del sacerdote alla fiducia in Dio. Questa si può esprimere con alcune formule riportate nello stesso testo del rito. La più conosciuta e adoperata è la seguente: 

“Il Signore sia nel tuo cuore perché tu possa pentirti e confessare umilmente i tuoi peccati”
“Amen”

    d)   Lettura della Parola di Dio. Anche se raramente si segue questa usanza, secondo l’opportunità 
           il sacerdote può leggere un passo della Scrittura allusivo alla situazione e al tema della

           misericordia di Dio e alla volontà di riconciliazione (n. 43). I testi sono riportati nello stesso  
           libro del rituale della Penitenza, quasi tutti dal Nuovo Testamento. 

    e)    Confessione sincera e  attenta del penitente dei propri peccati. Come afferma la rubrica “il
           sacerdote aiuta, se necessario, il penitente a fare una confessione integra, gli rivolge consigli    
           adatti e lo esorta alla contrizione dei suoi peccati….  Gli propone quindi un esercizio 

           penitenziale, e il penitente lo accetta in soddisfazione dei suoi peccati e per l’emendamento  
           della sua vita. Il sacerdote procuri di adattarsi in tutto, sia nelle parole che nei consigli, alla 
           condizione del penitente.” (n. 44)
     f)  Atto di dolore

     g)  Assoluzione del sacerdote

     h)  Rendimento di grazie e congedo del penitente. Si svolge attraverso la recita finale di una 

            formula da parte del sacerdote: 

           “Lodiamo il Signore perché è buono”

            Il penitente risponde:

            “Eterna è la sua misericordia”

            Il sacerdote riprende: 

           “Il Signore ha perdonato i tuoi peccati, vai in pace.”

  La forma della confessione singolare dei peccati ha l’aspetto di una reale celebrazione e soprattutto con una nota pastorale del 1996 l’episcopato italiano ribadisce l’importanza delle sue tappe nella loro progressione e totalità. 

   Il rito per la riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione individuale

  Anche se non sempre partecipato dai fedeli, questo secondo rito previsto dalla rubrica è di carattere comunitario e si svolge in circostanze particolari quali l’organizzazione di liturgie penitenziali in tempo  di Quaresima.
  Esso inizia con una liturgia comune nella quale i fedeli si riuniscono in chiesa, dove il sacerdote, all’altare e in paramenti viola, inizia la celebrazione con il segno della croce. Segue poi una breve esortazione e un’orazione simile alla colletta. Ad essa fa seguito la liturgia della Parola: vengono proclamate una lettura dell’Antico Testamento e un Salmo e un brano del Vangelo preceduto dal versicolo dell’Alleluia. Proclamato questo, il sacerdote tiene un’omelia nella quale illustra l’importanza del dono della riconciliazione da parte di Dio e la necessità della penitenza per la salvezza. Poi si concede un po’ di spazio all’esame di coscienza personale, si recita il Padre Nostro e ha inizio la confessione individuale dei penitenti: i sacerdoti (che in circostanze simili sono generalmente più di uno) si dispongono nei vari confessionali della chiesa o in altri luoghi appropriati e ciascuno può ricorrere ad essi per la confessione individuale. Intanto in chiesa, quando è possibile, si eseguono canti o preghiere spontanee. Al termine dell’intera liturgia, il rito prevede un’orazione finale di ringraziamento. 
Il rito per la riconciliazione di più penitenti con la confessione e l’assoluzione generale. 

  Il rito della Penitenza prevede in circostanze del tutto eccezionali che i fedeli, quando costituiscono una folla considerevole o un gruppo assai numeroso, possano ricevere dal sacerdote l’assoluzione dei propri peccati anche senza doverli confessare singolarmente, con la condizione implicita tuttavia del pentimento personale, della contrizione e della volontà di emendare la propria vita. Le circostanze nelle quali è possibile esercitare questa forma di rito, sono solamente due: 

1) In circostanze estreme di pericolo di morte. Qualora incomba un  imminente pericolo di morte, come nel caso di calamità naturali, stragi o altre circostanze simili per cui risulta impossibile ascoltare le confessioni dei singoli penitenti, il sacerdote, esortati i fedeli al ravvedimento e al sincero pentimento delle proprie colpe, può impartire l’assoluzione collettiva stendendo le mani su tutti i fedeli e recitando anche le sole parole “Io vi assolvo dai vostri peccati, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.” 
2) In altre circostanze particolari valutate e concesse di volta in volta dal vescovo diocesano: “se, cioè, dato il numero di penitenti, non si ha a disposizione un numero di confessori per ascoltare, come si conviene ed entro un  congruo periodo di tempo, le confessioni dei singoli penitenti, i quali di conseguenza sarebbero costretti, senza loro colpa, a rimanere a lungo privi della grazia sacramentale e della Santa Comunione.” (Rito della Penitenza, 31) 

Quest’ultima occasione si verifica spesso nelle terre di missione o in quei luoghi pastorali in cui la presenza di sacerdoti è veramente esigua e del tutto insufficiente a soddisfare le necessità delle confessioni singole. Casi particolari si sono verificati nei luoghi in cui sussistono parrocchie di ben 200.000 abitanti servite da soli 3 sacerdoti (! !).

 Dove però i confessori disponibili si trovino senza difficoltà o si potessero procurare, non è lecito fare ricorso a questa forma di celebrazione. In tutti i casi, sarà sempre il Vescovo, valutate le circostanze e i problemi oggettivi,  a concederne la messa in atto. 
  Sia nel primo che nell’altro caso, i penitenti una volta ottenuta l’assoluzione generale sono invitati a celebrare la confessione individuale ordinaria non appena se ne presenti l’occasione. Anche nella circostanza dell’assoluzione generale è previsto il rito, almeno breve, del segno di croce, del Padre Nostro e dell’ascolto della Parola di Dio, come pure che si riceva in ginocchio l’assoluzione generale.  

  Presentandosi tuttavia casi di estrema emergenza quali l’immediato pericolo di morte, è sufficiente che il sacerdote pronunci le suddette parole “Io vi assolvo…” stendendo le mani sul popolo. 
PER UNA BUONA E LECITA CONFESSIONE DEI PECCATI

  Premesse.
1) Va osservato innanzitutto che la confessione dei peccati al sacerdote non è una necessità per il Signore. Dio conosce già tutti i nostri peccati ancor prima che li confessiamo a chicchessia. La confessione esplicita dei peccati al sacerdote è una modalità che serve a manifestare esteriormente il nostro atto di accusa e il  reale pentimento che non si potrebbero di fatto manifestare correttamente “confessandoci” intimamente con il Signore.  Se Cristo ha voluto istituire il Sacramento affidandolo agli apostoli e loro collaboratori e successori, ciò è dovuto ad un motivo di umiltà per il quale noi possiamo usare obiettività effettiva nel discernimento delle nostre colpe aiutati dall’intervento di un ministro umano. 

  Giustificare la confessione rapportandoci con il solo Signore, come vorrebbero i protestanti e i riformati, è insufficiente e anche fin troppo facile:  in tal caso non avremmo chi ci guiderebbe nella nostra autoaccusa e nel progresso spirituale e potremmo anche legittimare erroneamente  alcuni peccati pur riconoscendone altri, amministrando da noi stessi ciò che è obiettivamente giusto e retto. 
2) Perché il penitente celebri una confessione spiritualmente fruttuosa e proficua di benefici e di vantaggi occorre tener presente alcune condizioni irrinunciabili come ad esempio il pentimento sincero, l’accusa dei peccati e il proposito di non commetterne in avvenire. 

  Che la debolezza umana o le circostanze ci conducano a cedere nuovamente alle tentazioni è cosa prevedibile, che non suscita meraviglia e neppure deve scoraggiarci; ciò tuttavia non pregiudica il fatto che ogni peccato confessato deve essere accompagnato dalla ferma volontà iniziale di non reiterarlo. Confessare il proprio peccato con l’intenzione implicita di ripeterlo o di non lottare per evitarne la tentazione (“Mi confesso, prendo la Comunione e poi tanto lo faccio di nuovo… “) non ottiene il perdono, ma costituisce un abuso del sacramento.  Ciò indipendentemente dalla formula di assoluzione del sacerdote. Questo spiega il motivo per cui il Diritto Canonico prevede che il confessore possa negare, in determinati casi, l’assoluzione al penitente: quando la confessione diventa quasi una forma di “copertura sociale” per mostrare la nostra dignità spirituale non essendo a posto con la nostra coscienza, o qualora diventi solo un “lasciapassare” per la Comunione senza che vi sia il proposito di emendamento, ebbene questo non legittima l’assoluzione per  il fatto stesso che il perdono di Dio non ci raggiunge in condizioni come queste. 
    Più dettagliatamente, le condizioni per un’ottimale celebrazione del Sacramento della Penitenza sono le seguenti: 

1) Contrizione perfetta. Con questo termine si intende il dolore sincero e obiettivo per il male commesso, la considerazione effettiva di aver mancato sui peccati di cui ci accusiamo, il pentimento sincero e la ferma volontà di non commettere più peccato. Quando il dolore dei nostri peccati è motivato dal timore  delle pene o dalla volontà di guadagnare un’indulgenza o il paradiso o viene dettato solamente dallo scrupolo la contrizione è imperfetta, denominata anche attrizione. 
Quest’ultima non dischiude le porte della vita eterna in caso di imminenza di morte, ma non costituisce un pieno e sentito rammarico obiettivo per il dolore commesso. Il peccato in effetti va considerato come offesa personale verso Dio e come danno obiettivo verso se stessi e verso il prossimo e non già in vista dei guadagni o delle pene. 
 Occorre anche ammettere che la contrizione perfetta non sempre è facile e non sempre si è sicuri di provarla; in tal caso occorre considerare il primato della misericordia del Signore, che nella sua bontà aiuta il penitente e lo eleva dandogli tutte le condizioni per ottenere la grazia. 

 Per favorire la contrizione perfetta nel penitente, è consigliabile, anzi raccomandata, la pratica dell’esame di coscienza previo. 

2) Confessione e accusa dei peccati. Al sacerdote, che rappresenta Cristo e che al momento è ministro del perdono, vanno confessati senza vergogna tutti i peccati mortali commessi dall’ultima celebrazione del Sacramento. I peccati mortali sono quelli che mancano contro la legge di Dio (uno o più dei Dieci Comandamenti) in modo grave, vale a dire con piena consapevolezza e avvertenza, nella materia grave e nel deliberato consenso. In termini pratici, si commette un peccato mortale quando si sa benissimo di trasgredire un comandamento o una norma morale e si acconsente deliberatamente alla mancanza in una materia grave (Es: sapevo che rubare è peccato ma ho rubato lo stesso volentieri 500 euro. Se avessi rubato un solo euro non avrei commesso peccato mortale perché  non c’è materia grave. So che mentire e usare falsità è peccato grave, eccetto qualche circostanza giustificata, ma ho voluto dire grosse bugie per esaltarmi o per suscitare discredito).
  Ovviamente è anche necessario confessare eventuali acquisite abitudini nei peccati, possibili reiterazioni, recidività. Il sacerdote valuterà caso per caso se vi siano ragioni psicologiche o di infermità che giustifichino il penitente o se si tratta di veri e propri casi di malizia. Un conto infatti è rubare per cleptomania altro è rubare per interesse. Un conto è rubare per estrema necessità (nel qual caso si è giustificati), altro è rubare a sproposito per propri interessi. Un conto è soffrire di innate perversioni sessuali o di lacune psicologiche, altro è fare uso spropositato ed effimero del sesso. Ogni caso è differente ed è necessaria di volta in volta la comprensione, la pazienza e la buona disposizione del sacerdote., ciò tuttavia non legittima nessuno a commettere una mancanza grave nei termini suddetti: la confessione integrale dei peccati va fatta senza riserve e con accurata analisi di coscienza e il proposito di emendamento deve essere reale ed effettivo, a prescindere dalle situazioni concrete. 
    Chi omette per  vergogna o per altro motivo, volontariamente, un peccato mortale al sacerdote vanifica la confessione e commette anche un sacrilegio, poiché abusa della misericordia di Dio.

   Non confessare un peccato mortale per dimenticanza o per ignoranza involontaria non invalida la confessione e la mantiene lecita. Il penitente è però tenuto a confessare alla prima occasione successiva il peccato che ha omesso di riferire. 

  Il canone 982 del Codice di Diritto Canonico prevede che  “Colui che confessa d'aver falsamente denunziato un confessore innocente presso l'autorità ecclesiastica per il delitto di sollecitazione al peccato contro il sesto comandamento del Decalogo, non sia assolto se non avrà prima ritrattata formalmente la falsa denuncia e non sia disposto a riparare i danni, se ve ne siano.”

 I peccati che si commettono senza deliberato consenso o senza piena avvertenza vengono definiti “peccati veniali”. Per quanto è possibili, si raccomanda che anche questi vengano confessati (Can. 988, 2) perché “… coloro che commettono peccati veniali, e fanno così la quotidiana esperienza della loro debolezza, con la ripetuta celebrazione della penitenza riprendono forza e vigore per proseguire il cammino verso la piena libertà dei figli di Dio.” (RdP, 7)
3) Soddisfazione E’ la pratica che segue alla confessione, denominata anche “penitenza”, che è 

segno dell’avvenuta confessione. Accettare delle opere penitenziali a conclusione della propria confessione di peccati significa aver mostrato accuratezza nel confessarli e manifestare almeno esteriormente segno di pentimento. Per questo motivo, la cosiddetta penitenza deve essere proporzionata ai singoli peccati e alla situazione del penitente o alle circostanze oggettive e oltre che nelle preghiere del Padre Nostro e dell’Ave Maria, può consistere anche in una meditazione, nella lettura di un passo del Vangelo, come pure in un’opera buona riparatrice. Qualora si presentassero i casi, i sacerdote può imporre rimedi quali ad esempio la restituzione di quanto espropriato ad altri o un’opera di riparazione affine. Il penitente è obbligato ad eseguire quanto per penitenza il sacerdote gli indica, a meno che la penitenza non sia sproporzionata o esagerata rispetto agli usi abituali del posto o comunque non sia alla portata del penitente o consista in opere o comportamenti obiettivamente ritenuti illeciti o poco consoni. 
4) Assoluzione il sacerdote impartisce l’assoluzione al penitente che si è ben disposto secondo 

le disposizioni di cui sopra. 

La formula per l’assoluzione stabilita dal Rito della Penitenza è molto significativa perché tratteggia in un compendio la volontà divina di riconciliare il penitente soprattutto nel mistero dell’Incarnazione, l’invio dello Spirito Santo che ha concesso la remissione dei peccati e la missione della Chiesa come luogo di raccolta del popolo di Dio e di salvezza; quindi illustra anche la missionarietà della Chiesa come amministratrice del Sacramento del perdono: 
                                                 Dio Padre di misericordia, 

                                 che ha riconciliato a sé il mondo 

                                 nella morte e risurrezione del suo Figlio

                                 e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati

                      ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace

                                             E io ti assolvo dai tuoi peccati, 

nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

  Come si nota, la formula riecheggia la dimensione discendente e ascendente della Trinità, poiché è opera di Dio Padre la riconciliazione per opera del Figlio nello Spirito Santo. 

OBBLIGHI DEL SACERDOTE

    E’ ovvio che le indicazioni di cui sopra intorno alla buona celebrazione della  Penitenza riguardano tutti i fedeli, siano essi laici, sacerdoti o religiosi.
  Come vi sono delle condizioni per i fedeli penitenti, non mancano allo stesso tempo indicazioni, vincoli e obblighi per i sacerdoti che ascoltano le confessioni. Essi non sono infatti che ministri di una funzione che appartiene unicamente a Dio, di una grazia di cui sono dispensatori e per la quale sono tenuti a servire il popolo di Dio e a pascere il gregge nello specifico di tale sacramento. Il confessore è ministro di Cristo e della Chiesa e agisce in nome dell’Uno e dell’altra.

  Ragion per cui i sacerdoti che lo amministrano non possono esimersi da determinati doveri e indicazioni. 

1) Innanzitutto i confessori che esercitano il ministero della riconciliazione sono sempre in comunione con il Vescovo, che a sua volta rappresenta la Chiesa universale. Il vescovo, come successore degli apostoli nel particolare luogo di pertinenza (Chiesa locale) può dare facoltà di ascoltare le confessioni ai sacerdoti opportunamente ordinati o istruiti, come pure sospendere o non concedere questa facoltà. Potrebbero infatti porsi delle condizioni per le quali ad un sacerdote o a un vescovo venga negata la facoltà di ascoltare le confessioni, come nel caso di sacerdoti sconosciuti al vescovo ordinario o dall’attendibilità discutibile. Qualsiasi sacerdote appena ordinato, del resto, non può legittimamente confessare senza aver sostenuto un esame o almeno un incontro con il Vescovo o con un responsabile della Curia locale per ottenere la facoltà di confessare. 
In ogni caso “Però tutti i sacerdoti, anche se non approvati per ascoltare le confessioni, assolvono validamente e lecitamente i penitenti in pericolo di morte.” (Rito della Penitenza, 9)

In caso di pericolo di morte di un penitente, è fatto obbligo anzi a qualsiasi sacerdote, anche irretito da sospensione ad divinis o non ancora in possesso di facoltà e di requisiti, intervenire per assolvere il penitente. Ciò anche qualora si trovassero al momento anche altri confessori validamente abilitati. 

2) Nei confronti del penitente, il sacerdote confessore deve mostrarsi medico, giudice e  

maestro per mostrare la sollecitudine di Cristo pastore che cerca ogni singola pecorella che si è smarrita dal gregge. Abbiamo accennato sopra alla discrezione che il confessore è tenuto a dimostrare nel valutare i singoli peccati del penitente, poiché un conto è il peccato in quanto tale, altro è chi lo ha commesso e in ogni caso il nostro accanimento non si rivolge all’anima che abbiamo di fronte, ma alla sua situazione peccaminosa. In altre parole, non ci si impunta per condannare la persona del penitente, ma per condannare e disapprovare il peccato. 
  Cosicchè “il confessore deve saper distinguere le malattie dell’anima per apportarvi i rimedi adatti ad esercitare con saggezza il suo compito di giudice; deve inoltre, con uno studio assiduo, sotto la guida del magistero della Chiesa, e soprattutto con la preghiera, procurarsi la scienza e la prudenza necessaria a questo scopo.” (Rito della  Penitenza, n. 10) 

  In tale servizio, il sacerdote non si mostra giudice nel senso forense del termine, ma deve agire per lo più come padre e guida del penitente, mostrando comprensione e carità, pur mantenendosi fermo nella verità oggettiva. Per questo motivo può anche intervenire con opportune domande intorno alla situazione del penitente o al singolo peccato, senza con ciò tuttavia incidere nell’intimità o nella riservatezza speciale del proprio interlocutore. Le domande devono infatti mostrarsi discrete, corrette, pertinenti e non importune. 
  In presenza di disorientamento, incapacità o poca dimestichezza alla confessione da parte del penitente, il sacerdote lo incoraggerà con valide parole ed esortazioni, istruendolo con ogni mezzo su eventuali mancanze e o omissioni alla legge morale. Come medico delle anime, il sacerdote deve offrire orientamenti validi al penitente per essere in grado di non cadere più nel peccato e di fuggire le occasioni.
Le disposizioni pastorali chiedono al confessore di conciliare il coraggio della verità con la carità e l’amore obiettivo verso il penitente, organizzando il colloquio confessionale in modo tale che questi resti ammirato e desideroso di tornare a confessarsi da lui. 

  Quando il peccatore si dimostra pentito e ben disposto, il sacerdote deve concedergli l’assoluzione; quando invece non si è ben disposti nonostante l’aiuto, l’amore e la comprensione del confessore e si intende persistere nell’errore, il sacerdote può negare l’assoluzione. 

3) Appunto perché esercita un mandato di provenienza divina e un sacramento nel quale è  

  latore della grazia e della misericordia di Cristo, il sacerdote è tenuto al sigillo 
  sacramentale, cioè al segreto assoluto sui peccati ascoltati in confessione. Il divieto persiste anche quando il sacerdote venga minacciato di morte o sia chiamato a testimoniare per altri in sede processuale. Tale divieto riguarda soprattutto i peccati, ma si estende anche a tutte le altre conoscenze acquisite in confessione, soprattutto quando queste rechino dispiacere al penitente:   “È affatto proibito al confessore far uso delle conoscenze acquisite dalla confessione con aggravio del penitente, anche escluso qualsiasi pericolo di rivelazione.” (Can. 984, 1). La violazione del presente canone, anche quando non prevede la scomunica, merita l’irrogazione di pene proporzionate secondo i casi. 
 In caso di violazione diretta    del sigillo (Tizio mi ha detto questo o quel peccato) si incorre nella scomunica ipso facto, ossia comminata automaticamente per aver commesso il fatto; nel caso di violazione indiretta (Ho raccontato di un peccato in modo da fare individuare il peccatore) si incorre nella scomunica     faerende saentenziae, cioè irrogata appositamente dal vescovo o dalla sede apostolica. 
Unica eccezione al sigillo sacramentale, per la quale il confessore è autorizzato a parlare con altri dei peccati ascoltati in confessione si dà qualora il penitente ne dia libera e formale autorizzazione. Il che può presentarsi nel caso di problemi particolari, per cui il penitente ritenga opportuno che il sacerdote intervenga a suo favore presso terzi; occorre tuttavia che vi sia spontaneo e libero consenso dello stesso penitente. In tutti gli altri  casi, il silenzio è d’obbligo. 

Il vincolo del sigillo non sussiste quando ci si confessa consapevolmente da un ministro che 

non è sacerdote o quando ci si accosta al sacerdote per sbeffeggiarlo o deriderlo. 

4) Sono puniti gli eventuali abusi che il sacerdote potrebbe compiere nella celebrazione del Sacramento della penitenza. Il Diritto Canonico prevede che questi possono consistere, oltre che nella violazione del sigillo sacramentale, anche in atti turpi quali il profitto tratto dalla celebrazione del Sacramento per istigare altri a peccare contro il sesto comandamento, la qual cosa prevede pene dalla sospensione alla dimissione dallo stato clericale. (Can. 1387). L’assoluzione del complice del peccato contro il sesto comandamento è invalida salvo pericolo di morte e prevede la scomunica. 
VARIE

  Il Codice di Diritto Canonico concede al penitente di scegliere liberamente e senza condizioni il sacerdote al quale voglia confessare i propri peccati, anche se appartenente ad un altro rito (Can. 991).
  Il luogo privilegiato per la celebrazione della penitenza è la chiesa o l’oratorio e il posto indicato è il confessionale. E’ prassi tuttavia adattare il luogo secondo le circostanze o le necessità obiettive.

  Il penitente può ricorrere al Sacramento della riconciliazione in tutti i tempi, purchè questo non costituisca una vacua abitudine o un capriccio. E’ però raccomandabile che i sacerdoti orientino i fedeli con appropriati orari di disponibilità del confessionale. 
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